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NEL MONDO Mercoledì 11 giugno 1997l’Unità7
Intelisano procede rapidamente e ha già trasmesso ai magistrati della città toscana una parte dei fascicoli

Sotto torchio l’ex parà delle foto
Inchiesta alla Procura di Livorno
Ascoltati anche altri testimoni che hanno confermato le violenze sui prigionieri. Le sevizie sarebbero avvenute a Johar.
L’ex soldato Patruno: ho mandato le foto ai giornali nel 1993 ma non le hanno pubblicate. Inizitiva della Fnsi e dell’Ordine.

Ieri sera il Pontefice ha lasciato Cracovia

L’arrivederci di Wojtyla
alla sua amata patria
«Se Dio vuole
tornerò in Polonia»

Pantere nere,
dopo 30 anni
Pratt libero
su cauzione

ROMA. Unagiornatasottotorchio. Il
procuratore militare Antonino Inte-
lisanostaprocedendoatappeforzate
nell’inchiesta sulle torture in Soma-
lia.Ilmagistrato,sidiceaLivorno,pa-
re aver già acquisito importanti ele-
menti tanto che ieri ha stralciato una
parte dell’inchiesta e l’ha trasmessa
alla procura della Repubblica della
città toscanacheproseguiràgliaccer-
tamenti. Ieri Intelisano ha interroga-
to a lungo il sergente maggiore, oggi
maresciallo, della ventisima compa-
gniaPumadellaFolgoreche,asecon-
do la segnalazione dell’Esercito e le
testimonianze dell’ex parà Roberto
Nardrini avrebbe comandato il ter-
zettochenellefotodiPanoramasevi-
zia il prigioniero somalo. Intelisano
mantiene un riserbo strettissimo sul-
l’esito dell’interrogatorio. Il sottuffi-
ciale non era solo ed il giudice deve
accertare se le torture sono state un
fatto isolatoedepisodico,ounapras-
si. In tal caso potrebbero essere ravvi-
sateresponsabilitàdeicomandanti.

Si sa che la procura militare sta
svolgendoaltriaccertamentie ieriuf-
ficiali dei Carabinieri hanno interro-
gato anche altri ex ufficiali e sottuffi-
ciali che si trovavano a Johar.Appare
certo che gli episodi su cui indaga la
magistratura militare sono avvenuti
in questa località che dista un centi-
naio dichilometridaMogadiscio. Jo-
har, una località un tempo chiamata

Duca degli Abbruzzi, è situata sulla
«strada imperiale» che da Mogadi-
scio conduce verso il confine etiopi-
co (l’Ogaden) attraversando Jialalas-
si,BuluBurti eBeletUen.Dopoil«di-
vorzio»trailcomandoOnuegliame-
ricani, i reparti italiani si trasferirono
a nord, lungo appunto la «strada im-
periale». Johar divenne uno dei capi-
saldidellamissione Ibis, gli italianivi
costruirono un attrezzato ospedale
da campo e li c’era un robusto discat-
tamento della Folgore e successiva-
mentedialtrireparti.

E ieri lo Stato Maggiore dell’Eserci-
tohaappuntoinviatoalgiudice Inte-
lisano l’elenco delle unità italiane
che furono impiegati nel campo di
Johar. Intelisano si è così dedicato al-
l’interrogatorioconnuovielementia
disposizione. Ed il protrarsi delcollo-
quioconilsottufficialehafattoslitta-
re l’interrogatorio del generale Car-
mineFiorecheil5settembredel1993
ha preso il posto del generale Bruno
Loi al comando del contingente ita-
liano in Somalia. L’inchiesta affidata
al procuratore Intelisano potrebbe
concludersi rapidamente e quindi
passare alla magistratura ordinaria,
di Roma o di altre città. Quest’ipotesi
è stata adombrata dal Procuratore
Generale presso la Corte militare
d’Appello Giuseppe Scandurra che
ha delineato il possibile iter dell’in-
chiesta. «Occorre prima preciare il

fatto in tutti i suoi contorni - ha spie-
gato il magistrato facendo forse in-
tendere che eventuali incriminazio-
ni avverranno solamente quando la
magistraturaavràchiarito il contesto
ed i dettagli dei fatti ritratti nelle foto
di Panorama. Poi il procedimento
potrebbe essere trasmesso alla magi-
stratura ordinaria. «Quando abbia-
mo mandato i nostri uomini in So-
malia con un decreto legge, poi con-
vertito, si dispose che si applicasse i
codicemilitaredipace».

Il lavoro di Intelisano potrebbe
dunque essere «preparatorio» di
quello che sarà poi affidato ad altri
giudici.«Per i fatti commessiaidanni
dello straniero - ha detto ancora
Scandurra - ci potrebbe essere questo
iter. Per procedere però sarà necessa-
ria la richiesta del Ministero della Di-
fesa, in quanto lo prevede il nostro
codice per i reati commessi all’estero
dai militari. Questa procedura - ha
concluso il Procuratore Generale - è
necessaria per tutti i reati commessi
all’estero per entità inferiore all’omi-
cidio». In quanto al problema della
competenza territoriale il magistrato
ha spiegato che trattandosi diunrea-
tocommessoall’esterosaràapplicato
i criterio del luogo di residenza e di
domicilodell’eventualeimputato.Se
sarannotanti ilprocessosaràaffidato
alla procura con il maggior numero
diaccusati.

Ildecretocuifariferimentoilmagi-
strato è quello pubblicato sulla Gaz-
zettaUfficiale il30dicembredel1993
econvertito inlegge il22febbraiodel
1994. Prevede appunto che ai milita-
ri inviati in Mozambico e in Somalia
vengaapplicato ilcodicepenalemili-
taredipace.

L’ex caporal maggiore Michele Pa-
trunocheconlesuerivelazionihasu-
sciato il caso rilascia interviste e par-
tecipa a programma radiofonici. Par-
lando appunto a «Radio anch’io» Pa-
truno, per allontanare il sospetto di
aver fatto le rivelazioni per ottenere
una ricompensa, ha detto di aver in-
viato le foto dello scandalo ad alcuni
quotidiani nell’ottobre del 1993. Ma
nessun direttore, a sentire l’ex parà,
pubblicò il servizio fotografico. E
mentre idirettorideimaggioriquoti-
diani nazionali smentiscono questa
circostanza, il segretario della Fnsi, la
Federazinone della stampa, Paolo
Serventi Longhi afferma: «nonposso
e non voglio credere che i direttori di
quotidianisi sianorifiutati inpassato
di pubblicare le terribili foto che Pa-
noramaharesopubbliche. Speroche
via sia nel mondo dell’informazione
un’autorità in grado di compiere ra-
pidamente questo accertamento».
Della vicenda si occuperà appunto
l’Ordinenazionaledeigiornalisti.

Toni Fontana

CRACOVIA. Abbracciando «con il
cuore» tutti i polacchi, perché sap-
piano fare della Polonia «una casa
comune» e recare «un contributo
creativoalla famigliadeipaesieuro-
pei», Giovanni Paolo II, profonda-
mente commosso, si è congedato,
ieri sera all’aeroporto della sua Cra-
covia, dal presidente della Repub-
blica, Aleksander Kwasniewski, e
dalla sua amata patria. Non è stato
un addio ma un arrivederci: «Se Dio
vuole -hadetto -tornerò».Lamatti-
na aveva proclamato ancora un
beato, il francescano Giovanni da
Dukla, recandosi nella piccola ma
antica città di Krosno. E l’occasione
gli aveva consentito di rendere
omaggio ai lavoratori della terra, e
di salutare, come nell’«addio mon-
ti» di manzoniana memoria, i sug-
gestivi monti Cergowa della catena
del Besckid, dove soleva recarsi da
giovane prete «con pesanti zaini».
Ai molti ucraini presenti ha pro-
messo che spera di visitarli nel loro
paese. Inoltre, ha ribadito che la
Chiesapolaccadevefare lasuaparte
«per il bene della nazione», lascian-
do ai laici «la responsabilità delle
sceltesocialiepolitiche».

Con questi sentimenti fortemen-
te nostalgici, come di chi desidera
fortementetornaremanonsasepo-
trà farlo, e con il chiaro proposito di
orientare i polacchi a lasciarsi alle
spalle «sterili polemiche» per guar-
dare avanti, Giovanni Paolo II ha
concluso questo settimo viaggio in
Polonia, contrassegnato dall’impe-
gno di spingere il paese verso una
modernità che non escluda Dio dai
suoi processi, e verso un’integrazio-
ne europea che non mortifichi i po-
poli slavi. Si è «congratulato» per «i
cambiamenti che avvengono nella
mia patria» e per «l’intraprendenza
deimieiconnazionali»esièaugura-
tocheipolacchiabbiano«lasaggez-
za e la perseveranza necessarie per
costruireunaPoloniagiusta,chega-
rantiscaunavitadegnaatutti icitta-
dini, una Polonia che sappia unirsi
intorno ai fini comuni e ai valori
fondamentali per ogni uomo». Ha
ricordato, nel momento del com-
miato, la sua iniziativa, definita «di
importanza storica», di aver riunito
a Gniezno, dove mille anni fa nac-
que lo Stato polacco con il battesi-
mo della Chiesa, i presidenti della
Repubblica ceca, della Germania,
dell’Ungheria, della Slovacchia,
della Lituania, dell’Ucraina e della
Polonia». Ed ha sottolineato, anco-
ra una volta, che la nuova Europa,
dopo aver superato le divisioni sta-
bilite a Jalta nel 1945 e cadute nel
1989, non sarà completa senza la
partecipazione anche dei paesi del-
l’area centro-orientale e senza quei
valori che provengono dalle «radici
cristiane».

A Papa Wojtyla non piace un’Eu-
ropa appiattita sui parametri di
Maastricht, che, senoncompensati
davaloridisolidarietà,erigerebbero
«un muro di egoismo politico ed
economico», fonte di «nuove dise-
guaglianze e disoccupazione». Di

qui il suo impegno a mobilitare le
Chiese cristiane a farsi interpreti di
questi problemi come delle ragioni
culturali e religiose di un’Europa
più larga rispetto alla Cee. È in que-
sta prospettiva che si colloca l’in-
contro, del prossimo 21 giugno a
Vienna, di Papa Wojtyla con il Pa-
triarca di Mosca, Alessio II, alla vigi-
lia dell’assemblea di Graz di tutte le
Chiese cristiane europee sul tema
della «riconciliazione europea».
Oggi ci dovrebbe essere l’annuncio
ufficiale dello storico abbraccio tra i
capi delle «due Rome», quella della
Sede apostolica romana e quella di
Mosca dopo lo scisma del 1054. Un
fattochedaràslancioaldialogoecu-
menicoedalGiubileodel2000.

Lo sforzo di Giovanni PaoloIIper
compiere quest’ultimo viaggio in
Poloniaèrisultatocosìvisibiledafar
temere, in alcuni momenti, che
non ce la facesse. Invece, ha adem-
piuto gli impegni numerosi di ben
undici giorni, pronunciando 26 di-
scorsi e trovando, ogni giorno nel
caloreumanodellasuagente, la for-
za per proseguire. Oltre sei milioni
dipolacchi,oltreaquellichehanno
seguito le cerimonie per tv e per ra-
dio, sono andati ad incontrare il lo-
roPapa.Ese ilmomentopiùaltosiè
avuto a Cracovia con un milione e
mezzo di persone, ieri nella spiana-
ta di Krosno ce n’erano ad applau-
dirlo mezzo milione augurandogli
«centoanni».

Ecco perché, rivolto al presidente
della Repubblica, ai cardinali e ve-
scovi che lo salutavano ieri sera al-
l’aeroporto,mentrelecampanedel-
le chiese di Cracovia suonavano a
distesa, ha detto che «la profondità
del contenuto spirituale racchiuso
in questo mio incontro con voi ha
avuto e ha dello straordinario». Ed
poi ha aggiunto, commuovendo e
commuovendosi, che «nella geo-
grafia dellapreghieradelPapaper la
Chiesa universale ed il mondointe-
ro, laPoloniaoccupaunpostoparti-
colare,ma,allostessotempo,vipre-
go, di farmi un po‘ di spazio nei vo-
stri cuori». Molti piangevano sven-
tolando fazzoletti con gli emblemi
dellaPoloniaedellaS.Sede.

Ha promesso che tornerà pervisi-
tare diocesi e città rimaste fuori dai
setteviaggicompiutietutti lospera-
no, anche se, con preoccupazione,
hanno potuto vedere il logoramen-
to fisico di un uomo che porta i se-
gni di una sofferenza iniziata con
l’attentato del 13 maggio 1981 e,
poi, con gli interventi successiviper
rimuovere un tumore al colon
(1992), per sistemare la rottura del
femore (1994), per asportare l’ap-
pendicite (autunno 1996). Lo ha ri-
cordatoluistessoincontrandoima-
latied imedicidell’ospedalecardio-
chirurgico diCracovia.È stato ilpri-
mo Pontefice a dedicare un’encicli-
ca alla sofferenza umana. Ma era vi-
sibilmente soddisfatto rientrando
ieri sera alle 20,30 all’aeroporto di
Ciampino.

Alceste Santini

Ultimo atto, in un tribunale
della California, della
tormentata vicenda storica
delle Pantere Nere: dopo
quasi 30 anni in una cella, le
porte del carcere stanno per
schiudersi per Elmer
Geronimo Pratt, un ex
Pantera condannata per
omicidio. L’ex leader della
rivoluzione nera degli anni
Sessanta è stato
riconosciuto colpevole nel
’72 per l’uccisione di
un’insegnante di Santa
Monica durante una rapina,
ma un giudice ha di recente
deliberato che Pratt merita
un nuovo processo perchè
uno dei maggiori testimoni
contro di lui potrebbe avere
mentito. L’ex Pantera ha
fatto richiesta di libertà
provvisoria: «Non è una
minaccia nè c’è pericolo che
si dia alla macchia - hanno
indicato gli psichiatri che lo
hanno esaminato in carcere
- perchè ha madre, moglie e
figli che abitano tutti in
California».
La saga di Pratt è
un’eccezione nella storia del
movimento che negli anni
’60 predicava la rivoluzione
violenta per la liberazione
dei neri: Huewy Newton è
stato ucciso in uno scontro
con spacciatori di crack.
Eldrige Cleaver pè diventato
repubblicano. Bobby Seal
vende una salsa per
barbecue che porta il suo
nome e Bobby Rush è stato
eletto in Congresso. Dei
capi storici solo Geronimo è
rimasto fino ad oggi in
prigione per un omicidio
che afferma di non aver
commesso. Ma i giorni della
detenzione per lui
potrebbero essere contati: il
giudice della Superior Court
di Los Angeles Everett
Dickey ha ordinato la
revisione del processo che
nel ‘72 ha condannato l’ex
Pantera. Il nuovo
procedimento dovrebbe
partire tra un mese e il
procuratore della contea di
Los Angeles, Gil Garcetti, ha
fatto sapere che non si
opporrà alla richiesta dell’ex
leader nero di uscire nel
frattempo su cauzione.

Saranno regolarizzati gli immigrati che si barricarono nella chiesa di Saint Bernard

Jospin «grazia» migliaia di Sans papiers
In soffitta le leggi volute dalla destra
Non è una sanatoria ma riguarderà da 10 a 40mila persone che dopo la legge Pasqua non erano né in regola,
né clandestini perché hanno un coniuge o un parente che risiede in Francia o sono genitori di bimbi nati in Francia.

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Jospin ha deciso di regola-
rizzare i Sans-papiers. Non tutti, ma
buona parte di quelli che si trovava-
no nella situazione di quelli che un
anno fa si erano asseragliati per mesi
nella chiesa parigina di Saint Ber-
nard, prima che fosse sgombrata ma-
nu militari. Si calcola che siano tra i
10mila e i 40mila gli immigrati nè
completamente in regola, perchè
nonhannolecarteaposto,nèespelli-
bili perchè non sono propriamente
clandestini, per i quali potrebbe av-
viarsiatermineunlungoincubo.

Ad annunciarlo è stato il consiglie-
resocialedelprimoministro, Jacques
Rigaudiat, nel ricevere ieri all’Hotel
Matignon, sede del governo, una de-
legazionediSans-papiers,guidatadel
loro portavoce Ababacar Diop. «E
una riaffermazione della nostra di-
gnità. Juppè ci aveva invece umilia-
ti», la loro reazione.Ancheseglihan-
no detto che la sanatorianonsaràge-
nerale, ma ispirata a precisi criteri
umanitari, in attesa che il nuovo Par-
lamento discuta e introduca una
nuovaleggesull’immigrazionealpo-

sto di quella draconiana votata l’an-
no scorso dal centro-destra. Al termi-
ne dell’incontro, Diop si è detto sod-
disfatto che le regolarizzazioni si fa-
ranno, da ora in poi «in base a criteri
obiettivi e non arbitrari».Allora, ave-
tevinto?,glihannochiestoigiornali-
sti. «Non siamo alla fine della lotta.
Bisogna che la sinistra tenga sino in
fondo le propriepromesse. Ci hanno
fatto delle proposte, noi gli faremo
dellecontro-proposte»,larisposta.

Ladecisione, suuntemacheaveva
sconvolto, commosso e spaccato la
Francia, mobilitato gli intellettuali
contro le schedature poliziesche de-
gli immigrati e scatenato, sul versan-
te opposto, posizioni xenofobe, è ve-
nuta significativamente ad appena 6
giorni dall’assunzione dell’incarico
dapartedelnuovopremiersocialista.
Già domenica l’aveva prennunciata
in un’intervista tv il nuovo ministro
della Giustizia, la signora Traut-
mann, chiamando in causa la neces-
sità urgente di «uscire dalla situazio-
ne creata dalle leggi Pasqua e Debrè»,
non solo e non tanto a causa della lo-
ro severità, ma per la loro inapplica-
bilitàche«haprodottoprecarizzazio-

nee,inunacertamaniera,arbitrio».
E ieri Jospin ha proceduto, nomi-

nando uno stimato magistrato ses-
santaseienne, l’ex membro del Con-
siglio superiore della magistratura
Jean Michel Galabert, con il compito
diprocedereall’esamedeicasi indivi-
duali ed eventualmente dirimere da
mediatore i conflitti tra l’ammini-
strazione e i Sans-papiers. «Non sia-
mo più nell’82, quando il problema
era di fermare lamareadell’immigra-
zione.Ora laquestioneè l’istituzione
di una stato di diritti umani», il com-
mento dei collaboratori del premier
che preferiscono non pronunciare il
termine «regolarizzazione» e insisto-
no invece sulla necessità di superare
l’assurdità kafkiana di leggi che, ne-
gandolaregolarizzazioneancheachi
ne avrebbe avuto diritto, e creando
un limbo per non regolarizzabili e
non espellibili, incoraggiava di fatto
laclandestinità.

Unacircolare indirizzataaiprefetti
definisce i criteri di regolarizzazione
richiamandosi a quelli che lo scorso
settembre - dopo lo sgombero di
Saint Bernard - erano stati elaborati
dalla commissione consultiva per i

diritti dell’uomo. Regolarizzabili so-
no coloro che hanno un coniuge
francese, i coniugi e i figli di stranieri
che riesedono regolarmente in Fran-
cia, i genitoridibambininati inFran-
cia (moltissimi tra gli occupanti di
Saint Bernard rientravano in questa
condizione), le persone che hanno
un parente che risiede in Francia, le
persone cui è stato rifiutato il diritto
d’asilo ma sarebbero esposti a seri ri-
schi in caso di rimpatrioochehanno
un «buon inserimento» nella società
francese,colorochesonosottopostia
cure mediche che verrebbero inter-
rotte da un rimpatrio. Nonsi trattadi
unasanatoriagenerale.Restano«ari-
schio» soprattutto i celibi e i senza fi-
gli. Malemaglie sonoridiventatepiù
largheeumane.Cuisiaggiungeil fat-
to che la commissione preconizzava
che comunque il rifiuto di un per-
messo di soggiorno venisse motiva-
to. La magistratura nella pratica già
teneva conto di criteri simili, solo
unapiccolapartedeglisgomberatida
Saint Bernardera stata effetivamente
espulsaecaricataaforzasuicharters.

Si. Gi.

Se ne è andata in completa solitudine Li Shuxian, infermiera, quinta moglie di Pu Yi

Cina, muore l’«ultima imperatrice»
La donna non è mai stata accettata dalla famiglia per le sue origini e non ha mai avuto il titolo di imperatrice.

Un recente decreto ha tolto il segreto sui guadagni dei politici

I big del Cremlino dichiarano il reddito
Il premier Nemzov più ricco di Eltsin

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. A Pechino è morta una si-
gnora non molto anziana (aveva 73
anni) ma molto sola. L’agenzia
Nuova Cina ne ha dato notizia con
unlaconicodispacciodiesattamen-
te una riga. Li Shuxian, infermiera
in pensione, era stata la quinta e ul-
timamogliedell’ultimoimperatore
di Cina. Con l’imperatore Pu Yi, era
vissuta pochi anni, dal 1962 al
1957, curandoloeassistendolo fino
allamorte.Manoneramaistata im-
peratrice.

Lo sapeva benissimo. «Non ho
mai pensato a Pu Yi come all’Impe-
ratore. Era mio marito e basta», ta-
gliavacortoconigiornalisticheriu-
scivano dopo mille peripezie a rin-
tracciarla nel modestissimo appar-
tamentoinunanonimocasermone
prefabbricato che occupava alla pe-
riferia occidentale della capitale
dell’Impero di Mezzo. Non in un
«siheyuan», diroccato ma nobile,
con il suo dedalo di cortili come
quello in cui eravamo andati a tro-

vare il vecchio Pu Jie, il fratellodiPu
Yi, sopravvisutogli fino a pochi an-
nifa.LasignoraLinoneraunaman-
ciù. Non era una principessa. Non
era un’intellettuale. Non era in gra-
dodidedicarecalligrafievergateele-
gantemente col pennello, al massi-
mooffriva tèecaramelle.E forseper
questo non venne mai accettata
nemmeno dalla famiglia, la teneva-
noindisparte.Nonhafigli,PuYiera
impotente, non riuscì mai ad avere
discendenti. Con nessuna delle
quattro mogli precedenti, due di-
vorziate e due suicide. L’erede, mol-
to teorico,al tronodelDragoneèun
suooranipoteottatenne,ilprincipe
Yu Yuan, spazzino in pensione.
Non si sono mai frequentati. «Vivo
sola, faccio tutto da me, la solitudi-
neèpesante»,spiegava.

A strapparla alla solitudine non
servì nemmeno l’enorme successo
mondiale dell’«Ultimo Imperato-
re», il film multi-Oscar di Bernardo
Bertoluccisullavitadelmarito.Fece
causa per ottenere i diritti sul libro
da cui era stato tratto il film. I tribu-

nali ledetterotorto.Restòconlasua
pensione che si aggirava sulle cen-
tomila lire al mese. Di questo non si
lamentava:«AnchePuYi,chepureè
stato imperatore, è morto in mise-
ria», diceva. Che Bertolucci non sia
mai andato a farle nemmeno visita,
l’unico cruccio che si riusciva a
strapparle.

Con l’Imperatore si erano cono-
sciuti nel 1962, lei infermiera tren-
tasettenne, lui cinquantaseienne,
reduce dai «campi di rieducazione»
in Manciuria, graziato per buona
condotta e trasformato in giardine-
re degli orti della Città proibita. In
modo assolutamente tradizionale:
furono presentati dalle rispettive
«tang-wei», unità di lavoro, che
hanno assunto il ruolo che per mil-
lenni era stato dei «sensali» nuziali.
Ad un ballo aziendale. «Gli presen-
tarono un sacco di ragazze, se non
gli garbavano, salutava e se andava
per i fatti suoi. Era molto schizzino-
so. Con me non seneandò.Anzimi
chiamò per invitarmi ad un altro
ballo. Non sapevo nemmeno chi

fosse, usava allora uno pseudoni-
mo»,raccontava.

Non è escluso che scelsero un’in-
fermieraperchèlocurasse.Leistessa
non esitava a confermare che il ma-
trimoniononfumaiconsumato.La
cosa non le faceva effetto, perchè,
almeno fino a poco tempo fa, in Ci-
na il matrimonio d’amore e non di
pure convenienza era un concetto
inaudito. Ma finirono probabil-
mente per volersi bene. «Pu Yi mi
trattava come la perla nel palmo
della sua mano. Mi manca molto il
suo affetto», raccontava. Insieme
avrebbero affrontato nuove tempe-
ste, fino alla Rivoluzione culturale.
Da quando rimase vedova passaro-
noaltri28anniprimache,nel1995,
le ceneri dell’ultimo imperatore ve-
nissero trasferite da un colombario
alle monumentali Tombe Qing. Fe-
dele alle tradizioni, la signora Li si
era rivolta ad un esperto di «feng-
shui», geomanzia cinese, perchè
scegliesseilluogopiùpropizio.

Siegmund Ginzberg

MOSCA. C’è un nuovo gioco a Mo-
sca. Si fanno scommesse su chi dei
«big» guadagna di più, o meglio su
chi osa dichiarare di più, tanto non è
più un segreto di Stato. Il modesto
quotidiano dell’amministrazione
del presidente «Rossijskie vesti» (No-
tizie russe) è diventato da qualche
settimanaunbest-seller.La«gazzetta
ufficiale»cheescesuquattropaginet-
te in centomila copie è autorizzata a
pubblicare le dichiarazioni dei reddi-
tideimassimidirigentidelCremlino,
obbligatoriedopounrecentedecreto
diBorisEltsin. Ieri,dopoilpresidente
stesso, il premier e il primo vice pre-
mier Nemzov, è toccato svelare i pro-
pri introiti del 1996 ad Anatolij Ciu-
bajs, l’altro primo vice primo mini-
stronominato nel marzo scorso. Edè
stata subito sorpresa. Il «lupo rosso»
(soprannominatocosìperlospiccato
coloredeicapelli)dellagiovanesqua-
dra riformista ha raggranellato l’an-
no passato 1.714.729.623 rubli ossia
settevolte tanto rispettoal suopatro-
noEltsin.Nonspaventinessunolaci-
fra, in fondo si tratta «soltanto» di

501 milioni529mila lire al cambiodi
ieri suiqualièstataregolarmentever-
sata l’imposta sul reddito pari a 151
milioni272mila lire.Enessunopensi
che così alto è lo stipendio del nume-
roduedelgovernoinmezzoalmales-
sereeconomicoeallacarestiagenera-
le cui è costretta la popolazione. Ciu-
bajs ha percepito al servizio pubblico
in dodici mesi l’equivalente in rubli
di 12 milioni di lire, tutto il resto era-
noproventidiconferenze,consulen-
ze e operazioni con titoli in quel pe-
riodo del 1996, durante la campagna
elettorale di Boris Eltsin, in cui dopo
essere stato estromesso dal governo
aveva ricoperto la carica di direttore
del«centroperladifesadellaproprie-
tàprivata».

Per il resto lo stato patrimoniale di
AnatolijCiubajschenegliultimiotto
giorni ha ottenuto due volte le pub-
blichelodidiEltsinper«notevolime-
riti e nuovi impulsi all’attivitàdelgo-
verno» non è dissimile da quello del
presidente. Anzi, a parte le entrate
monetarie la posizione di Eltsin sem-
bra più solida. La coppia degli Eltsin

condivide con la famiglia della figlia
Tatiana, sei persone in tutto, un ap-
partamentodi323metriquadri inaf-
fitto, mentre il primo vice premier
possiede unodi82metrimaprivatiz-
zato. Entrambi sono proprietari di
auto, una Bmw del presidente e un
fuoristrada Suzuki di Ciubajs (que-
st’ultima macchina ha perfino una
stimapiùalta),entrambisonoinpos-
sesso di appezzamenti di terra: quat-
tro ettari conunadacia - chiamiamo-
lavilletta -di452metriquadratidiEl-
tsine0,19diunettaroconunproget-
todidaciadiCiubajs.DiazioniEltsin
non ne ha nessuna, e invece il padre
della privatizzazione ne tiene in cas-
setto venti di un «fondo investimen-
ti» chegestisce idue«voucher», suoe
della moglie. In questo contesto c’è
solo da provare pietà per il premier
Cernomyrdin che ha dichiarato una
miseria di 13 milioni di lire annui e
che non ha neanche i quattro torelli
di Nemzov acquistati per ogni eve-
nienza.

Pavel Kozlov


